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Discussioni e perplessità dopo il nuovo battesimo dello spumante made in Italy

Classimo? Sembra quasi un errore di stampa
MILANO — Appena  

eletto presidente dell’Isti­
tuto dello spumante clas­
sico, Antonio Denari si 
era preso 90 giorni di 
tempo per «pelare la gat­
ta». Tale era considerata, 
da tutti la rivisitazione 
onomastica dello spu­
mante italiano.

«La Cee ci vieta di usa­
la dizione metodo 

cnampenois e a me occor­
re un nome nuovo, facile, 
che si ricordi, che espri­
ma gioia e offra certezze 
in termini di qualità e di 
sapienza produttiva». I 
tre mesi sono passati e la 
montagna ha partorito 
Classimo. Accidenti ai 
maghi della comunica­
zione, quelli dei meeting 
e dei briefing, che dicono 
tutto è ocappa.

Tra l ’altro si legge 
Clàssimo — accento sulla 
«a» — o Classìmo, — ac­

cento sulla «i»? Falso pro­
blema, ma dato che si 
tra tta  della crasi tra 
Classico e Massimo, bat­
tere sulla «i» per qualcu­
no vuol dire far rimarca­
re la desinenza magnilo­
quente che richiama ro­
manità e ludi gladiatori.

Ma è ancora il meno. 
Clàssimo (accento sulla 
«a») sembra un refuso di 
Classico. Questa radice 
«class» che finisce col 
perdersi altrove potrebbe 
aiutare chi userà la paro­
la intera scrivendo sulla 
bottiglia spumante clas­
sico. La legge lo consente 
anche a chi fa rifermen­
tare in bottiglia il Verdic­
chio, l’Albana, o il Treb­
biano: vini rispettabilis­
simi che non vengono 
però da vitigni e zone vo- 
cate. Si potrà chiamare 
Classico anche lo spu­
mante prodotto in auto­

clave. Denari deve am­
metterlo: la confusione è, 
più che possibile, forte­
mente probabile. E poi 
come la mettiamo col 
«Classese», cioè col clas­
sico dell’Oltrepò? C’è da 
pochi anni e già dovran­
no cancellarlo dall’ana­
grafe enoica per non 
creare ulteriori equivoci.

I Trentini sono divisi: 
Lunedi del Ferrari ha co­
minciato a dire che la pa­
roletta è solo facoltativa, 
mentre Ferdinando To- 
non, presidente del Tren­
to Classico, giura che va 
bene. I vignaioli di Fran- 
ciacorta assicurano che 
Clàssimo — tre sillabe co­
munque da nascondere 
in un angolo — lo useran­
no solo se avranno la cer­
tezza matematica che an­
che gli altri, cioè Trento, 
Oltrepò, Alto Adige e i 
Piemontesi di Serralunga

d’Alba faranno altrettan­
to.

Rabotti, presidente del 
Franciacorta: «Per ora 
noi chiameremo lo spu­
mante col nostro nome e 
basta». Zanella di Ca’jie l 
Bosco e Vezzola, il mago 
del Bellavista, ricordano 
che da anni hanno rinun ­
ciato a scrivere in eti­
chetta metodo champe- 
nois, o tradizionale. Ba­
stano la marca e il credi­
to acquisito.

E l’Istituto del classico? 
Dovrà scomparire, o tra­
sformarsi in organismo 
di secondo grado. Denari 
non sembra preoccupato. 
«Sono un pragmatico, ho 
fatto il mio lavoro come 
promesso. Ci sono scon­
tenti? Chiamiamoli pian­
tagrane. Quanto al nome, 
è solo questione di orec­
chio».

L.Mo.


